Allegato 9
S. Agostino, De civitate Dei (traduzione italiana)
Lucrezia si uccise per essere stata violata
1. (…) Costoro lodano esageratamente Lucrezia, nobile matrona dell'antica Roma per la sua pudicizia. Avendo il figlio del re Tarquinio violato il suo corpo, ella palesò al marito Collatino e al congiunto Bruto, uomini molto nobili e coraggiosi, la scelleratezza di quel giovane sciagurato e li costrinse a farne vendetta. Quindi, non potendo tollerare l'oltraggio commesso su di lei, si uccise.
Si deve ritenere adultera o casta? Chi dirà che si deve studiare molto per risolvere questa questione? (...)
2. Perchè allora fu gravemente punita colei che non commise adulterio? Il vero colpevole fu infatti soltanto espulso dalla patria insieme con il padre: questa invece si inflisse il supremo supplizio. Se non è impudicizia quella per cui, suo malgrado, una donna viene violata, non è neppure giustizia quella per cui una donna casta viene punita.
Mi appello a voi , leggi e giudici romani! Voi non voleste giammai che, appena compiuto un delitto, venisse impunemente ucciso qualunque scellerato se prima non era stato condannato. Se qualcuno dunque denunciasse a un vostro tribunale questo delitto e vi risultasse provato che è stata uccisa una donna, non solo senza essere stata prima giudicata, ma essendo casta e innocente, non punireste forse severamente chi avesse commesso una tale ingiustizia?
Ebbene questo fece Lucrezia, proprio lei, quella Lucrezia così decantata! Lucrezia uccise l'innocente, la casta, l'oltraggiata Lucrezia. Proferite la sentenza.
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